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ostruire un sano sistema politico
bipolare è diventato pressoché
impossibile, non soltanto a livello
nazionale. E non è corretto
addossarne per intero la

responsabilità all'irruzione sulla scena del
MSS: più un prodotto del disfacimento degli
schieramenti antagonistici che causa
determinante del fenomeno. Ha preso il
sopravvento un frenetico trasformismo:
molti Comuni sono tormentati da una
sismicità che mette a repentaglio le instabili
maggioranze formatesi sull'onda di fumose
promesse. Passato il voto, son ricominciate
subito le manovre in vista degli
appuntamenti elettorali prossimi venturi. Le
opposizioni, invece di condurre campagne
esplicite su prospettive e obiettivi, sovente
attendono a gloria qualche avviso di garanzia
che crei impacci o o faccia risorgere lo
spettro di paralizzanti gestioni
commissariali. Le maggioranze cercano di
assoldare qualche transfugo per proseguire
iniziative di governo esposte ad una deleteria
precarietà. Perfino a Livorno, dove si pensava
che la vittoria storica sul Pd desse una spinta
forte all'azione del Comune, la giunta cerca
stampelle per evitar di cadere. In nessun'altra
città della Toscana, comunque, si registra un
impazzimento paragonabile a quanto sta

avvenendo nel Consiglio comunale di Siena.
Dopo gli ultimi screzi l 'area dell'opposizione
si articola in dieci gruppi , taluno consistente
d'un unico membro. Il movimento «Siena r;
stelle» - due attivissimi consiglieri - ci tiene
a mantenere una sua autonomia e gioca
come battitore libero, «di rincorsa», senza
però riuscire a trovare le tredici firme
occorrenti per presentare una mozione di
sfiducia . Quindi l'elenco annovera «Sinistra
per Siena», «Cittadini di Siena», «Siena
rinasce», «Impegno per Siena»,
«L'alternativa», «Siena futura», «Nero su
Bianco», «Moderati di centrodestra» e
perfino un anagrafico «Gruppo consiliare
Laura Sabatini e Alessandro Trapassi». Dieci
al canape, in una rissosa mossa che non
matura mai. Le tattiche convergenze tra
sensibilità tanto diverse o dominate da
piccosi personalismi sono inefficaci e
ambigue. Chi ha abbandonato i banchi della
maggioranza condotta (con polso malfermo)
dal sindaco Bruno Valentini (Pd) si trova a
braccetto con chi era , ed è, avversario
acerrimo di ogni ipotesi di centrosinistra e, al
di là di logore sigle , finisce per lanciare
artificiose e nostalgiche soluzioni . A onor del
vero bisogna aggiungere che la maggioranza
non brilla per compattezza e non sa
esprimersi con un'intelligibile consonanza.
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11 bello è che l'unanimità (o
quasi) compare quando,
magari, si è davanti a proposte
stravaganti e rabberciate. Per
superare una condizione
nociva per tutti sono
ineludibili tre passaggi: i) La
magistratura deve con il
massimo della celerità chiarire
la posizione del primo
cittadino, colpito da due avvisi
di garanzia.

2) Sul piano politico la
maggioranza che regge il
Comune deve decidersi se
procedere o no al rimpasto
dell a Giunta di cui si vocifera o
concretizzare il più volte
evocato «cambio di passo».

3) Le componenti
dell'opposizione che
ambiscono a creare premesse
effettive di una realistica
alternativa devono dotarsi di
una guida, che interpreti una
piattaforma credibile e
coerente.

Le dimissioni di Eugenio
Neri, già candidato a sindaco,
sono state un'onesta
dichiarazione di resa. Puntare
sulla reciproca
delegittimazione non serve. Va
ripristinata istituita? una
feconda dialettica, senza cui la
democrazia comunale non
funziona a dovere. Saranno poi
vane le lamentazioni contro un
diabolico «sistema», che
sopravvive malgrado i gravi
errori del passato prossimo e
le oscillanti debolezze del
presente.
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